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poca favella 
gran !amma seconda 

gianluca codeghini

“Poca favilla gran !amma seconda” (Paradiso I, 34) è un verso dal 
primo canto del Paradiso, dalla Divina Commedia di Dante Alighieri.

Quando parliamo, le nostre parole scorrono secondo un 
ritmo non lineare e anche la nostra voce varia nell’altezza 
e nell’intensità dei suoni, a volte se oltre al ritmo cambiamo 
anche le lettere di una parola ecco che tutto il discorso slitta 
altrove, e così anche il signi!cato e le emozioni che volevamo 
esprimere. Chi parla struttura il suo discorso in modo da 
raggiungere con le proprie parole un determinato scopo; 
individuare l’obbiettivo è molto importante ma non sempre 
è quello che appare al primo ascolto: per comprendere le 
vere intenzioni di chi ti rivolge la parola non è consigliato 
farsi sedurre dall’aspetto polivalente della retorica, piuttosto 
evitate di parlare, riducete al minimo il contatto e questo 
aumenterà l’e"etto sorpresa. 
Questi fenomeni della lingua parlata possono essere resi 
gra!camente solo in modo parziale; tuttavia sono aspetti 
importanti del nostro gioco sul linguaggio, sui quali vale 
la pena puntare l’attenzione. 
Poca favella gran !amma seconda è uno di quei giochi 
di poche parole ma di molti fatti e strafatti.
La sua “balistica” tutto signi!ca tranne che conversazione: 
tra le regole che lo animano, la sua grammatica di gioco, 
troviamo il nascondimento parola dietro parola, mentre 
lo scopo sta nel proprio contrario, tanto da rivalutare 
le invenzioni ritmiche, gli slittamenti d’accento e le sue 
cadenze ossessive come volti a mettere a fuoco e a favorire 
il gioco di precisione.
A questo punto tocca a te dire la tua. Se hai compreso quali 
sono i termini della questione e hai ascoltato criticamente, 
potrai premere il grilletto, a"errare e ridimensionare l’ogget-
to nella parola e sferrare un colpo dietro l’altro !no a quando 
non avrai incendiato il bosco…
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numerica.
Nei casi storici, che potremmo citare qualcuno potrebbe annoverare Quinto 
Fabio Massimo (il temporeggiatore) anche se questi ebbe più una strategia di 
“sottrazione”, anziché di fuga.
I casi applicativi più consoni mi sembrano invece quelli degli UNNI sia quelli 
rossi (o chioniti) che quelli bianchi (o e!aliti) dei Mongoli (che quando assai 
raramente decidevano una ritirata, la con"guravano come fuga, data anche 
la rapidità dei loro cavalli). D’altra parte il nomadismo delle Orde Mongole, 
nomadi per antonomasia, in altri termini non avevano un luogo in cui tornare 
favoriva l’intero dispositivo…
É il caso tuttavia di accennare, a quello che forse rappresenta meglio il concetto 
da un punto di vista storico ed è quello che Napoleone dovette a#rontare nella 
“Campagna di Russia” cioè la strategia del Generale KUTUZOV basata sulla 
fuga degli abitanti, talvolta con"gurata in maniera più organizzata come 
“evacuazione”, ma soprattutto collegata alla strategia parallela della “terra 
bruciata”, cioè quella di non lasciare alcuna possibilità di approvvigionamento 
al nemico.
Dalla panoplia delle armi che in fuga possono essere raccolte (da terra o 
meno), in un senso meta"sico, potremmo sostenere che l’arma più potente è la 
fuga stessa… cioè la salvaguardia della propria immunità, in secondo luogo 
potremmo pensare al pensiero, alla scrittura e allo scardinamento dei codici di 
proprietà e morale. 
Più mestamente e realisticamente, penserei a dell’esplosivo come il SEMTEX 
(per tagliare i ponti) ad un fucile a pompa tipo BENELLI M3 Super 90 
(ovviamente calibro 12) o a delle pistole come la Glock 43 (9 x 21 peso: circa 
500 grammi) oppure una classica BERETTA 92SB (9 x 19 peso: circa 1000 
grammi).
Ovviamente servirebbe e sarebbe molto preziosa una bussola.
Risulterebbe comunque utile un coltello, io sceglierei un MASERIN Legione 
Straniera 2 (MANIAGO).
Detto questo, è evidente che chi è in fuga si arrangia con quello che trova, 
anche se, forse il paradigma di un’arma da usare in fuga è quello dell’arco unno 
o mongolo di tipo “asimmetrico” ideato per essere usato a cavallo.
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MEMENTO MERDAE “Quando la mosca si accorge che la merda è 
merda, la mosca diviene rivoluzionaria.
Si fugge con la merda in tasca, per evitare l’oblio.”

!The release of the first issue will coincide with Studi Festival #2 in Milan, held from March 15 – 19, 2016.   
If the only way to make an escape revolutionary is to pick up arms, we ask: which weapon would you tuck in your pocket? 

not having a mobile phone !

Send us your response as an image or text. 
George will have the following dimensions: 10.5x15 cm. closed; 21x15 cm. open.

le tracce nitide sulle impronte confuse: impeccabile geometria della 
fatta
Gianluca D’Incà Levis
nota: in questo testo le rade maiuscole stanno a sfottere (sono i minuscoli a maiuscolarsi) parole e 
concetti insudiciati nelle accezioni totemiche; concetti contemplati, traviati, contesi (troppo poco), 
maleintesi. che si vogliono far diventare, nel rivolgimento critico, corpo di trincea;

rivoluzione, fuga, raccolta delle armi: questi concetti non sono univoci, questo testo 
ne è un’evidenza;
negare è dire, essere è cozzare, i familiarismi stan sotto ad ogni sasso, la fuga è una 
puerilità a sezione tubolare, e impossibile: esiston solo le direzioni tutte  -anche 
senza scomodare i so!sti e beckett-  e ne va presa una, per vivere e per morire; 
ogni direzione è equivalente (siamo nel "usso, prima della critica), non esiste 
opposizione né rivoluzione; non c’entrano dunque le virtù né i campi: unica radice 
è la tensione deliberata a scarni!care, che è un TESTO, reale ovunque, in ciò una 
parusia, e al tempo stesso L’ARMA: arma che è ben parte dell ’uomo diritto, si 
trova dentro a lui, e non certo per terra; 
il testo armato è, sempre e solo, un testo letterario; 
osserviamo le trasparenze e le ombre, proiettate da terra e territori: in modo 
semplice; 
tanto, si sa: l’uomo (l’uomo-nella-cultura-fruita: l’uomo in carriola, il 
parcheggiatore di dorsi: non dunque l ’esploratore degli spazi), in coda 
alla propria insipida natura di predatore-sapro!ta a mezzo, natura 
approssimativa, subordinata, idolatra, non l’ha saputo attuare quasi mai, 
questo rischiaramento di realtà e idea, nemmeno a partire da quei rari 
furibondi sprazzi e paesaggi, che son l’immagine d’idea, parliamo di pensiero 
proprio e PROSA, gli unici, igienicamente protervi, ammazzatori generativi, 
produttori di sostanza cruciale;
PROSA e pensiero !niscono dunque appesi, come salami o quarti di vacca, a 
gorgogliare nelle pieghe delle sacche, in otri molli, o a insudiciare coi liquidi 
percolanti e prolassi esteriorizzati, i piani unti degli sca"ali in penombra, 
in fondo a queste teorie di sale basse e strette (le librerie, ad esempio: i 
luoghi dell’ostensione acritica della parola-in-prodotto, consumata, del 
pensiero-in-brossura), al pozzofondo delle ottusità spaziali delle caverne-
esercizio: male illuminate, 
dove gentucola fessa s’assembra e compra (ovvero, s’impossessa trepidante 
di una carne sanguinolenta, che è un LIBRO, con ciò anelando ad esser 
ciò che ritiene di trovarvi, e che non è: leggere è pericoloso, impediamo 

la propagazione di quest’uso sconsiderato) tranci e minestre e rognoni 
fetenti, i secreti d’encefalo degli oziosi mestieranti (della glossa al pensiero 
psicopolitico)  -per poi leggere, masticando ciecamente I PROPRI boli 
dalla semantica accidentale; 
o insomma, la gente legge (come fosse questo un dovere, un diritto 
addirittura, universale); 
la gente che prende uno spettacolo o testo, altrui (o uno spettacolo a testo), 
e se lo caca subito dentro; 
dove quindi il problema non è chi cachi cosa, ma se mai vi sia un’attitudine 
cognitiva nell’impulso vorace del coprofago coatto;
contro rivoluzione e fuga, il favore alle armi;
e allora, dato che l’unico modo per chiari!care consiste nel naturalmente 
complicare -infatti la sintesi è un’orgia di precisioni (proust è sintetico)- 
mentre di solito i parchi parolai a tre corde non san stringere sangue (ad 
eccezione di trakl); 
allora, contra la parola piatta, che vuole ergersi a monolito, e invece rimane 
un cane senza lingua, torvo il suo latrato introverso, ammettiamo che,
il rivoluzionario non esiste a"atto, la sua !gura iconizzata, una vanità 
infantile;
questa !gura da zoo o congrega, vanitosa speranza opportunistica, avvinta 
alla morchia della strada, al fango che si stacca dalle suole, degli individui 
che compongono le società, le socialità, i ranghi degli esegeti astuti 
(atro!ci nei vestiboli dei mercato psichici); 
camminandola e marciandola negli scarponi pesanti; lasciando le tessere di 
fango rappreso a marcare lordando i selciati comuni, di stati, chiese, mercati 
(con!nati);
le uniche tracce che trovo camminando per questi sentieri alti, sono le fatte di 
cristopher;
queste perfette, ovalizzate, merde del cervo selvatico; 
ecco l ’unica arma che colgo, qui (non reca messaggi, paure, altri fanghi, retoriche 
di vendetta): le altre, devono essere già nella faretra addominale (dardi, 
intrinseci);
che mica è un concetto quello della rivoluzione, e al massimo un epiteto, da 
trattar con sarcasmo; 
l’esserci stesso dell’uomo, come la sua politica, sono azione cruenta, tutto 
qui, nel bene e nel male sempre; 
cruento, nell’accezione positiva, signi!ca intenso nell’amore, intollerante 
nel suo andar diritto, e dunque necessario nella guerra frontale, altro che 
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“Poca favilla gran !amma seconda” (Paradiso I, 34) è un verso dal 
primo canto del Paradiso, dalla Divina Commedia di Dante Alighieri.

Quando parliamo, le nostre parole scorrono secondo un 
ritmo non lineare e anche la nostra voce varia nell’altezza 
e nell’intensità dei suoni, a volte se oltre al ritmo cambiamo 
anche le lettere di una parola ecco che tutto il discorso slitta 
altrove, e così anche il signi!cato e le emozioni che volevamo 
esprimere. Chi parla struttura il suo discorso in modo da 
raggiungere con le proprie parole un determinato scopo; 
individuare l’obbiettivo è molto importante ma non sempre 
è quello che appare al primo ascolto: per comprendere le 
vere intenzioni di chi ti rivolge la parola non è consigliato 
farsi sedurre dall’aspetto polivalente della retorica, piuttosto 
evitate di parlare, riducete al minimo il contatto e questo 
aumenterà l’e"etto sorpresa. 
Questi fenomeni della lingua parlata possono essere resi 
gra!camente solo in modo parziale; tuttavia sono aspetti 
importanti del nostro gioco sul linguaggio, sui quali vale 
la pena puntare l’attenzione. 
Poca favella gran !amma seconda è uno di quei giochi 
di poche parole ma di molti fatti e strafatti.
La sua “balistica” tutto signi!ca tranne che conversazione: 
tra le regole che lo animano, la sua grammatica di gioco, 
troviamo il nascondimento parola dietro parola, mentre 
lo scopo sta nel proprio contrario, tanto da rivalutare 
le invenzioni ritmiche, gli slittamenti d’accento e le sue 
cadenze ossessive come volti a mettere a fuoco e a favorire 
il gioco di precisione.
A questo punto tocca a te dire la tua. Se hai compreso quali 
sono i termini della questione e hai ascoltato criticamente, 
potrai premere il grilletto, a"errare e ridimensionare l’ogget-
to nella parola e sferrare un colpo dietro l’altro !no a quando 
non avrai incendiato il bosco…
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numerica.
Nei casi storici, che potremmo citare qualcuno potrebbe annoverare Quinto 
Fabio Massimo (il temporeggiatore) anche se questi ebbe più una strategia di 
“sottrazione”, anziché di fuga.
I casi applicativi più consoni mi sembrano invece quelli degli UNNI sia quelli 
rossi (o chioniti) che quelli bianchi (o e!aliti) dei Mongoli (che quando assai 
raramente decidevano una ritirata, la con"guravano come fuga, data anche 
la rapidità dei loro cavalli). D’altra parte il nomadismo delle Orde Mongole, 
nomadi per antonomasia, in altri termini non avevano un luogo in cui tornare 
favoriva l’intero dispositivo…
É il caso tuttavia di accennare, a quello che forse rappresenta meglio il concetto 
da un punto di vista storico ed è quello che Napoleone dovette a#rontare nella 
“Campagna di Russia” cioè la strategia del Generale KUTUZOV basata sulla 
fuga degli abitanti, talvolta con"gurata in maniera più organizzata come 
“evacuazione”, ma soprattutto collegata alla strategia parallela della “terra 
bruciata”, cioè quella di non lasciare alcuna possibilità di approvvigionamento 
al nemico.
Dalla panoplia delle armi che in fuga possono essere raccolte (da terra o 
meno), in un senso meta"sico, potremmo sostenere che l’arma più potente è la 
fuga stessa… cioè la salvaguardia della propria immunità, in secondo luogo 
potremmo pensare al pensiero, alla scrittura e allo scardinamento dei codici di 
proprietà e morale. 
Più mestamente e realisticamente, penserei a dell’esplosivo come il SEMTEX 
(per tagliare i ponti) ad un fucile a pompa tipo BENELLI M3 Super 90 
(ovviamente calibro 12) o a delle pistole come la Glock 43 (9 x 21 peso: circa 
500 grammi) oppure una classica BERETTA 92SB (9 x 19 peso: circa 1000 
grammi).
Ovviamente servirebbe e sarebbe molto preziosa una bussola.
Risulterebbe comunque utile un coltello, io sceglierei un MASERIN Legione 
Straniera 2 (MANIAGO).
Detto questo, è evidente che chi è in fuga si arrangia con quello che trova, 
anche se, forse il paradigma di un’arma da usare in fuga è quello dell’arco unno 
o mongolo di tipo “asimmetrico” ideato per essere usato a cavallo.
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!The release of the first issue will coincide with Studi Festival #2 in Milan, held from March 15 – 19, 2016.   
If the only way to make an escape revolutionary is to pick up arms, we ask: which weapon would you tuck in your pocket? 

not having a mobile phone !

Send us your response as an image or text. 
George will have the following dimensions: 10.5x15 cm. closed; 21x15 cm. open.

fuga; 
nessun rivoluzionario in luce ha mai pensato di de!nir sé stesso come tale, 
facendosi bandiera (le bandiere garriscono negli orti dei mitomani belanti); 
nessun uomo in centro a sé stesso ha perso mai tempo ad indagare il senso 
scialbo di questo vocabolo strumentale, incidentale, mitogra!co, popolar-
politico, poveramente schematico, reazionario, rozzo; 
che poi tanto, appunto, si torna, nelle società, a spettegolare sui poteri, le 
cripte, le logge, le sbarre, gli psicopompi; 
mentre chi non torna, e fa sul serio, dice (ed è) per sempre, è il 
ROMANZIERE, eccolo qua, lui precisamente, l’unico scienziato 
slanciato, ovvero in sostanza di forma, come abbiamo detto; 
ho catturato un gallo, ben rosso, abbandonato dai cinesi a casso: scappava; 
da cosa? 
e io? 
serviva catturarlo: come? ho corso a lungo; poi mi son slanciato a faccia 
avanti in mezzo al mucchio di sterpi spinosi: si era rifugiato lì sotto, era 
stanco, gridava: l’ho abbrancato;
più tardi è arrivata natalina, con un paio di vecchie forbici: spuntato le 
piume all’ala, ora più non vola, nè fugge; 
la forbice natalina l’ha presa in cucina: era un’arma? 
se vola fugge, un gallo?
scappare non è impossibile dunque, ma l’arma comunque necessaria; 
l’arma più diritta di una lama dritta, è una tecnica: dell’ottusità deliberata, 
eccomi qui; 
usata come un coltello eidetico, da in!lare nelle pieghe delle categorie 
carcerate, che sempre i tentativi fraterni, o PATERNALISTICI (anche 
deleuze e guattari son padri di torme di !gli nevrotici che essi non vollero 
mai: i desideratori per editto; gli antifamiliaristi atrabiliari; gli occultisti, i 
setacciatori isterici delle ombre dei detti poteri);
e dunque: si può anche ritener teneramente d’essere ogni uomo, cosa, animale; 
e, mentre di questa ciclica visione di bimbo, un poco nauseati, ridiamo, 
diciamo però: 
almeno costui pensa e ancora sente le follie a partire dall’uomo, invece che 
patire, livoroso, il dolo dei consorzi; 
non dice ribelle, né fuga; non piange il ratto del proprio disio, nè coglie 
armi dalla strada;
questo bimbo su quel monte sta più in alto del vecchio: arde sotto di loro il 
bosco, chi l’ha incendiato, c’era
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